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      La faccia di Eliot sbatté a terra con un colpo secco. Gli girò la testa per l'impatto e la sua vista si offuscò talmente tanto da non riuscire a vedere arrivare lo stivale di pelle verso le sue costole. Assorbì il colpo, lasciandosi sfuggire un urlo. Una goccia di sangue colpì il pavimento e lui sperò che il taglio sulla fronte non lasciasse una cicatrice.

      Bè, questa è una reazione un po’ eccessiva.

      Eliot strinse i denti ed i pugni, provando a resistere al suo impulso naturale di rispondere. Era più alto e più forte di entrambi i suoi fratelli maggiori; avrebbe potuto facilmente picchiarli tutti e due, se avesse voluto.

      Ma non sarebbe giusto, si disse per la terza volta. Devo loro così tanto.

      “Mangiati questo, idiota rammollito!” disse Artie, il più vecchio, facendo cadere la cenere del camino su tutta la faccia di Eliot, e sputando su di lui. Artie era come un boxer, muscoloso ma basso. Le ombre del fuoco delle torce sui muri lo facevano sembrare un troll rannicchiato. "Nessuno vorrebbe uno scherzo della natura come te al proprio festino."

      La voce incrinata di Artie fece eco tra i muri degli umidi ambienti della servitù. Avevano già rotto tre sedie ed Eliot sperava solo che non avrebbero usato i ferri del camino come armi per la sua punizione. Le ceneri che ricoprivano il suo viso pizzicavano e bruciavano quando entravano in contatto con il taglio sulla fronte.

      “Diglielo Artie!" Mitch, il fratello di mezzo, intervenne, senza intromettersi, come al solito. Basso come il fratello, Mitch era esile, mentre Artie era robusto, con un naso aquilino ed una cattiva postura che esacerbava il suo apparire viscido. Si appoggiò ad uno dei vecchi armadi intagliati, pulendosi i denti con le unghie sporche.

      Eliot ce l’aveva quasi fatta ad andare al Festino questa volta. Aveva ricevuto il suo invito ufficiale, il primo vero invito destinato esclusivamente a lui. Aveva faticato a crederci in quel momento.

      La punta dello stivale di Artie lo prese nello stomaco ed Eliot rantolò. Quindi era troppo bello per essere vero, dopotutto.

      Sapeva che i suoi fratelli non approvavano che andasse ai festini della città, considerando il suo problema. Se non fosse stato per l’incoraggiamento della loro domestica, Amelia, non si sarebbe mai nemmeno azzardato a provare ad andarci. Eliot immaginava, o almeno sperava, che nonostante il loro affetto duro, sarebbero stati felici di vedere che era stato invitato. Non aveva realizzato che i suoi fratelli avrebbero reagito così energicamente da prenderlo e provare a strappargli la pelle di dosso.

      Ora lo sapeva. Lo avevano preso nel bel mezzo della vestizione, quasi nudo a parte qualche lembo di tessuto necessario per un abbigliamento appropriato ad un festino: un gonnellino funzionale di pelle e cinghie preso dei vestiti buttati via dai suoi fratelli.

      Avevano fatto irruzione, fumando di rabbia. Le vene blu intrecciate sulla fronte di Artie sporgevano con rabbia ad un grado allarmante. Mitch, nel frattempo, non sembrava così irritato quanto felice – con un livello senza precedenti di sudore che colava dalla fronte come dimostrazione - di una punizione anticipata di Eliot.

      “Ti abbiamo cresciuto, ingrato pezzo di merda. Cosa ti fa pensare di avere il diritto di fare qualcosa senza il nostro permesso?” La voce di Artie si ruppe a metà dell’ultima parola.

      Un altro stivale sbattè nel petto di Eliot, facendogli buttare fuori tutta l’aria dai polmoni. Mitch aspettò il segnale di Artie, e colpì nello stesso punto del piede di Artie.

      “Sì, cazzo, ti abbiamo cresciuto, nano fuori misura.” Ripeté Mitch.

      Mentre Eliot si rannicchiava, gonfiando il petto per respirare, prima Artie e poi Mitch si girarono verso Amelia, a pugni chiusi e con V profonde sulle fronti che indicavano che la loro rabbia non era ancora svanita.

      Eliot avvertì una fredda immobilità riempirgli il petto mentre i suoi fratelli avanzavano verso Amelia. Lavorava con loro solo da un paio di mesi, una sinuosa bionda ventenne la cui gentilezza l’aveva sorpreso sin dall’inizio.

      Ma poi, lei non sapeva niente del suo problema. I suoi fratelli gli avevano detto da quando era entrato in pubertà che nessuna donna che conoscesse la sua condizione avrebbe mai voluto stare nelle sue vicinanze.

      Amelia era troppo bella, dolce e gentile per pensare anche solo di stare con qualcuno come Eliot, ma lui tuttavia la adorava. Eliot non poteva sopportare il pensiero che le potesse capitare qualcosa. Quando Mitch avanzò verso di lei, Amelia provò a nascondersi dietro ad una delle sedie ed afferrò una delle padelle appese al muro. Artie era troppo veloce.

      “E tu, puttana!” Urlò Artie, afferrandola per l’avambraccio e girandola per averla di fronte. “Chi ti ha dato il maledetto diritto di interferire?” Le sibilò in faccia, prendendole i polsi con entrambe le mani. “Pensavi che questo piccolo stronzo potesse davvero andare ad un festino?”

      Mitch si mosse verso la donna trattenuta dal fratello, sbuffando e ridacchiando sotto i baffi. “Sì, non avevi il diritto, puttana!”

      Non è giusto! Eliot non poteva più stare a guardare. Si alzò da terra, ignorando il dolore che si faceva sentire per le ferite ed i tagli su tutto il corpo. I suoi fratelli avevano trattato Eliot come un mulo disobbediente per tutta la vita, ma guardarli prendere di mira una donna innocente come Amelia era troppo da sopportare. Serrò un pugno e lo fece oscillare velocemente, muovendo i fianchi mentre la sua spalla roteava, facendo crollare a terra Artie.

      Il sangue si sparse in tutta la stanza. Il setto nasale di Artie fu colpito in pieno dal pugno di Eliot e si ruppe all’impatto. Mitch scappò immediatamente dalla stanza, facendo uscire un urlo nasale, di grande intensità, mentre fuggiva. Artie traballava, tappandosi il naso per bloccare il flusso di sangue che gli scorreva lungo il mento.

      “Ti conviene restare qui, scherzo della natura.” Sputò, spruzzando in giro per la stanza ben curata schizzi di sangue. “Sai a chi appartieni.” Uscì dalla stanza, sbattendo la porta dietro di sé.

      “Stai bene?” La voce di Amelia era poco più di un sussurro. Le sue mani tremavano mentre camminava in giro per la stanza, con le dita che nervosamente sistemavano i suoi capelli scompigliati.

      Eliot si accasciò a terra, con le ferite che già pulsavano sulla pelle nuda. “Dammi solo un minuto…ahi!”

      Amelia si mise in ginocchio accanto a lui, tastando con le mani la carne viva di Eliot, esaminando bene le sue ferite. Lui non poté fare a meno di notare la perfetta curva delle sue labbra carnose. Erano così rosse e piene, sembravano dipinte. “Non sembra che tu abbia niente di rotto, quindi finalmente una buona notizia.” Gli sorrise, con gli occhi azzurri che brillavano.

      Eliot si sforzò di pensare a qualsiasi altra cosa eccetto la sensazione delle mani di Amelia sul suo corpo. Nonostante i suoi sforzi migliori, il suo cazzo iniziò a gonfiarsi, spingendo contro il poco tessuto del suo gonnellino mezze scucito. “Mi dispiace che siano stati così brutali con te,” disse, cercando di mantenere la voce stabile. “Non sono persone cattive.”

      Amelia sollevò un sopracciglio e sbuffò delicatamente, ma le sue mani gentili continuarono l’esplorazione. Le sue dita lo carezzavano ed esploravano la carne muscolosa della sua schiena. Eliot dovette reprimere un genito mentre le mani di lei gli correvano lungo le scapole, le costole, la spina dorsale. Le sue mani erano così morbide e delicate, e lui si godeva ogni tocco. Nessuna donna l’aveva mai sfiorato così.

      Il suo tocco sembrava paradisiaco, non solo per la delicatezza delle carezze, ma anche perché i dolci movimenti erano di Amelia, l’anima gentile che già ammirava molto; ogni suo tocco esplorativo mandava brividi di desiderio al suo cazzo.

      “Sono cattive persone, Eliot,” disse. “Non dovresti permettere loro di trattarti così.” Le mani di Amelia si mossero sulle gambe nude di Eliot mentre parlava. I suoi occhi notarono la sporgenza tra il gonnellino di pelle. “Possiamo continuare, se vuoi!” I suoi grandi occhi azzurri guardarono in quelli di Eliot, quasi sfidandolo.

      “Dimentica il costume. Non andrò al festino.” La voce di Eliot era bassa e sconfitta. Non riusciva a resistere all’urgenza di allungarsi e toccarla. Lentamente fece scorrere le punte delle dita su e giù sul braccio di Amelia, sorridendo mentre rabbrividiva al suo cospetto.

      La favolosa bocca di Amelia si curvò in un sorriso malizioso. “Possiamo avere la nostra festa privata proprio qui.”

      Eliot quasi cadde per la sorpresa mentre Amelia scivolava tra le sue braccia, catturando le labbra di lui con le sue. Lui gemette contro la sua bocca sensuale mentre faceva scorrere le mani lungo la schiena di lei, tirandola a sé e togliendole il vestito. Amelia circondò con le gambe la schiena di Eliot, strofinandosi contro le morbide curve dei suoi addominali, mentre dimenava braccia e petto per togliersi il vestito. Lui la aiutò e saltellò un po’ mentre i capezzoli turgidi si strofinavano su e giù sul suo petto.

      “Dovresti sapere una cosa,” iniziò a dire prima che lei gli prendesse la faccia e la spingesse in basso per succhiare il suo capezzolo turgido. Picchiettò velocemente con la lingua la pelle sensibile, amando i suoi profondi gemiti di piacere.

      Il suo cazzo stava diventando dolorosamente duro contro la gamba di Amelia, e si assaporava ogni momento di contatto, mentre lei si contorceva e strusciava contro di lui. Lui spostò la bocca verso il seno in una serie di piccoli baci finché non raggiunse la base del collo, e succhiò la sua pelle delicata. Mosse le mani lentamente sul suo ventre e sulle costole finché non raggiunse il seno, toccando ed impastando la tenera carne inumidita dalla sua bocca.

      Amelia gli tirò su la testa dal collo, con sguardo avido di piacere. “Prendimi adesso.”

      “Sì.” Lui gemette contro la sua pelle. Eliot appoggiò Amelia delicatamente sul pavimento in legno massello, stuzzicandola con baci e morsetti. La sua mano scese in basso, accarezzandole le labbra ingrossate. “Sei così bagnata.” Lei si contorse contro la sua mano, le sue stesse mani palpavano il pezzetto di tessuto tra lei ed il cazzo gonfio di Eliot.

      “Ma devi davvero sapere una cosa,” gridò, mentre lei gli mordeva l’avambraccio. “Prima che lo facciamo, devo dirtelo.” Prese il suo adorabile viso tra le mani e la guardò negli occhi. “La ragione per cui non dovrei andare ai festini – la ragione per cui i miei fratelli mi dicono che sono uno scherzo della natura- è che ho un problema.”

      “Problema?” Il suo sguardo andò su e giù sul suo torso muscoloso. “Non c’è niente che non vada in te da ciò che vedo.”

      “E’ perché non sai del mio cazzo abnorme,” voleva chiudere gli occhi per non vedere lo sguardo deluso sul suo viso. “So che le donne lo trovano ripugnante ma…” Eliot fece un respiro profondo, e si sforzò di finire la frase. Lo scoprirà; meglio essere onesti. “Io...Bè, ho un cazzo veramente grosso.”

      Amelia sbattè lentamente le palpebre una volta. Due volte. “Voglio vedere,” disse, più calma di quanto lui si immaginasse. Tra un secondo scapperà da qui urlando. Lui lasciò il suo viso e guardò indifeso ed impaurito mentre lei si precipitava a slacciare l’ultima cinghia che legava il gonnellino di Eliot.

      “Oh wow.” Sorrise, circondando con la sua delicata mano la sua enorme circonferenza. La sua mano riusciva a malapena a circondarlo tutto. “Eliot, non so come dirtelo.” Socchiuse le labbra e lo guidò verso di lei, con il respiro accelerato mentre il suo enorme cazzo si avvicinava alla sua figa bagnata. “Ma il tuo problema? E’ fantastico.”

      “Quindi ti sta bene?” Eliot resistette all’urgenza di affondare immediatamente nel calore vellutato di Amelia. Non poteva credere che fosse stata così comprensibile sulla sua orribile maledizione. Quella donna era chiaramente una santa.

      “Più che bene. Credimi. Ad ogni donna andrebbe più che bene.” Amelia lo tirò a sé e lo baciò ardentemente, facendo perdere la testa ad Eliot dal desiderio.

      Si piegò in avanti e penetrò Amelia, sentendola ansimare quando ebbe la sua intera lunghezza dentro di lei. Si sentiva meravigliosa: così morbida e bagnata e stretta intorno al suo cazzo. Lui poteva sentire il suo cuore battere nel petto mentre si muoveva in lei, muovendosi lentamente all’inizio per permetterle di allargarsi abbastanza. Fece correre le dita sulle cosce mentre spingeva, lasciandosi dietro sentieri di carne bianca che tornavano subito rosa appena li lasciava.

      Tutto di lei era glorioso; il modo in cui lei gettava la testa all’indietro mentre gemeva sotto di lui, il modo in cui le sue gambe lo stringevano e lei spingeva per sentirlo meglio, il modo in cui la sua bocca passava sul suo petto.

      Poteva dire che lei c’era quasi: i suoi occhi erano chiusi in estasi ed il respiro corto. I suoi fianchi scalpitanti sotto di lui lo incontravano spinta per spinta.

      “Eliot! Sì! Scopami!” Si contorse sul pavimento, diventando sempre più incoerente mentre i suoi gemiti aumentavano di volume ed entusiasmo.

      “Vieni per me, Amelia, voglio che tu venga per me,” ansimò e le morse dolcemente il capezzolo mentre faceva scivolare la sua mano giù dove i loro corpi si toccavano e le strofinò il clitoride.

      Aprì la bocca per dire qualcos’altro, ma la sua voce uscì come un piagnucolio disperato. Lui spinse il suo membro dentro di lei più veloce e più forte finché le sue pareti non si scossero ed ebbero spasmi intorno a lui, portandolo al limite. Le stelle esplodevano dietro ai suoi occhi e spruzzò il suo seme dentro di lei.

      “Grazie cazzo!” Il suo urlo scosse le padelle contro i muri.

      Stettero sdraiati per qualche minuto finché Eliot non si sgonfiò dentro di lei ed i loro respiri si fecero costanti.

      Alla fine, Amelia spinse contro il petto di Eliot perché lui uscisse. “Grazie cazzo,” disse come una preghiera mentre lo guardava. “E’ stato favoloso. Sai che i tuoi fratelli sono dei coglioni, vero? Il tuo unico problema è che hai un dono veramente incredibile per il sesso.”

      Il pavimento di legno era freddo dopo essersi sdraiato sulla calda pelle di Amelia, ma lei si rannicchiò contro di lui, appoggiando la testa sui suoi pettorali marcati.

      “Voglio crederti,” sospirò Eliot, facendo scorrere una mano lungo la coscia morbida. “E’ solo dura credere che la maggior parte delle cose che pensavo su di me sono bugie.”

      Lei giocò delicatamente coi suoi peli del petto. “Ma credi che i tuoi fratelli siano capaci di mentirti?”

      Non disse niente, semplicemente studiò la struttura delle ragnatele sul soffitto.

      “Sì, è quello che pensavo,” disse a bassa voce. Lei gli masticò il labbro inferiore e girò la testa di Eliot perché lui la guardasse. “Sai che tengo molto a te, ma non penso di essere più al sicuro qui. I tuoi fratelli non dimenticheranno mai che qui ti ho aiutato. E non sarai sempre qui a proteggermi da entrambi loro.” La sua voce era così bassa che lui sentiva a malapena le sue parole.”

      Eliot non voleva nient’altro che stringersi a lei, penetrarla notte dopo notte, trovando nuovi modi per far godere e tremare il suo corpo. Ma sapeva che aveva ragione. I suoi fratelli erano troppo irascibili per fidarsi di qualcuno così puro e buono come Amelia.

      Annuì ed appoggiò la testa al suo petto, ascoltando il battito del suo cuore un’ultima volta.

      Doveva lasciarla andare.
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      I tacchi di Amelia facevano rumore per i corridoi di pietra del palazzo. Le sue braccia erano un po’ affaticate dalla mattinata trascorsa a trasportare imbottiture dal magazzino per il festino, ma almeno lì non si doveva preoccupare di una manata equivoca indesiderata da parte di Mitch. Niente faceva arrabbiare la Regina Cassandra—possa-avere-un-lungo-e-forte-orgasmo—più velocemente delle avances sessuali senza consenso. All’ultimo valletto che aveva afferrato il sedere di una domestica senza il suo permesso verbale furono tagliate le mani.

      Il suono dei tacchi di Amelia faceva eco nei passaggi a volta, rimbalzando sulle vetrate colorate che mostravano scene di epici rapporti sessuali eroici tra re e regine della storica famiglia Crispin.

      Eliot dovrebbe vederli, pensò Amelia tra sé e sé mentre passava davanti ad una finestra che mostrava un ritratto stilizzato del grande Re Jayne, con il cazzo eretto, così enorme da arrivargli quasi all’altezza delle spalle. Uomini e donne inginocchiate riempivano il fondo del vetro, con braccia tese in adorazione del suo enorme cazzo, con l’acquolina in bocca. Se Eliot fosse qui, non crederebbe mai più a quei sacchi di merda dei suoi fratelli sul fatto che le donne odiano i cazzi grandi.

      Amelia sospirò un po’, aggiustando il cesto traboccante di bustini tra le sue braccia in modo che la pelle ed i lacci dei corsetti non sfregassero l’uno contro l’altro. Provò ad ignorare le fitte al ventre quando si ricordò che il dolce Eliot era rimasto solo con i suoi fratelli in quella vecchia casa penosa. Era passato poco più di un mese da quando se n’era andata, ma le mancava non vedere il suo viso ogni giorno. Con la sua partenza, sarebbe rimasto bloccato con tutte le faccende domestiche, e se gli impegni sociali dei suoi fratelli avessero subito ritardi perché lui non sapeva fare una cucitura dritta sui tessuti di pelle, sapeva che Artie non avrebbe esitato a picchiarlo a sangue.

      Le altre cameriere passarono di fianco a lei trafelate, portando ceste di giochi e costumi per il festino, le loro corte uniformi con gonne soffici non coprivano quasi niente, con i reggicalze con fibbie ed i corsetti che spingevano il seno molto in alto.

      La Regina Cassandra—possa-avere-un-lungo-e-forte-orgasmo—ha un gusto eccellente, pensò Amelia tra sé e sé mentre la parata di gambe e scollature passava. I maggiordomi erano ugualmente occupati con le loro uniformi aderenti e sovra pantaloni in pelle con il sedere scoperto, portando lampade e vassoi alle varie alcove che servivano come stanze da gioco per il festino.

      Un sedere in particolare la colpì: apparteneva ad un alto maggiordomo con capelli neri che le fece l’occhiolino e la fece vibrare mentre le passava accanto. Non era nemmeno paragonabile ad Eliot in bellezza, ma lei rispose cortesemente all’occhiolino con un piccolo sorriso. Il desiderio nei suoi lombi bruciava ancora. Ma lui non era Eliot. Non era neanche la Regina Cassandra, peraltro.

      Amelia aveva solo intravisto la regina quand’era arrivata a palazzo, ma già si sentiva elettrizzata al solo pensiero della magnificenza della regina.

      La Regina Cassandra era la personificazione di bellezza e potere: alta, raffinata, con il seno perfettamente rotondo sempre mostrato con gusto, gambe lunghe incrociate su un ginocchio in perfetta compostezza, e con lunghi capelli castani che cadevano lungo la sua statuaria figura come una dea dei libri di fiabe.

      Amelia poteva sentire una calda umidità che fuoriusciva dalla sua figa mentre cercava di mantenere un’espressione composta. Il cesto traboccante di corsetti tra le sue mani rischiava di caderle ogni secondo, ma il tocco del pizzo e del raso contro le sue dita alimentavano solo le sue fantasie sulla pelle perfetta della regina sotto le sue mani, sotto la sua lingua.

      Non era solo la bellezza della regina ad affascinarla. Più Amelia rimaneva a palazzo, più veniva colpita dai miglioramenti della Regina Cassandra. I festini erano sempre stati un elemento basilare della storia e cultura dei Crispin, ma lei li aveva fatti passare da feste sessuali edonistiche per i ricchi a serate di élite aperte a chiunque potesse dimostrare abilità a livello sessuale. La tradizione culturale era ora circondata da tutti i livelli della società ad un grado senza precedenti, assistita dalle immunizzazioni appena sviluppate per le MST e da contraccettivi orali a prova di errore sia per uomo che per donna.

      Oh, se solo ci fosse un modo per accoppiare l’incredibile cazzo di Eliot ed il corpo perfetto della Regina Cassandra…

      Amelia era così distratta a pensare alle possibilità che quasi andò a sbattere contro una delle guardie di sicurezza del palazzo che girava per il corridoio. Amelia riconobbe immediatamente Lola. Faceva parte della cerchia ristretta della Regina Cassandra, con trecce nere e sinuose ed occhi viola, che la distinguevano come uno dei membri più indimenticabili dello staff.

      “Ecco, lascia che ti aiuti,” disse Lola, prendendo due dei corsetti dalla cima del cesto di Amelia prima che cadessero.

      “Grazie,” mormorò Amelia, scuotendosi da un sogno ad occhi aperti in cui il cazzo di Eliot riempiva la sua bocca mentre la lingua di Cassandra la leccava tra le gambe.

      “Quindi, siete tutti occupati a preparare per il festino?” disse Lola allegramente. La donna sorridente sollevò i due corsetti che aveva preso di fronte a sé. Uno era azzurro con fiocchi gialli sul davanti che creava un effetto incrociato tipo albero della cuccagna. L’altro era in pelle nera con bordi di pizzo rosso lungo il busto ed una lunga gonna di raso sovrapposta che scendeva fluttuando lungo la schiena. Lola ripose quello azzurro e giallo in cima alla pila di Amelia, aggiustandola in modo che fosse un po’ più stabile, e nascose il corsetto di pizzo nero nella sua giacca da guardia.

      “Questo è troppo bello per le masse.” Lola fece l’occhiolino ad Amelia. Quando Amelia aprì la bocca, Lola sollevò una mano con un guanto di metallo. “Non preoccuparti bella biondina. Lo dirò a Cassy quando la vedo.” Attirò l’attenzione di qualcuno dietro Amelia in corridoio e fece un piccolo cenno. Mentre Amelia girava la testa per vedere a chi faceva cenni Lola, Lola le prese il mento e la obbligò a tenere lo sguardo solo sul suo viso sorridente.

      “Quindi dimmi, novellina, a che tema è questo festino?”

      “Umm…” la mente di Amelia correva. La mano morbida di Lola sul suo mento la distraeva. Chi c’è dietro di me? “La Regina Cassandra - possa-avere-un-lungo-e-forte-orgasmo— ha appena portato a termine degli accordi commerciali di successo con il regno di Magners e festeggiamo il nuovo supporto all’economia del paese?” La sua voce si alzò leggermente alla fine della domanda. Amelia era quasi sicura che fosse quello il motivo di questo particolare festino. O era quello o il trattato di pace diplomatica con i Magners, ma era quasi sicura che si trattasse di un accordo commerciale in ogni caso. Nessuna nazione poteva mettersi contro i Crispin per l’esportazione di raso, seta, e costumi per valorizzare il corpo.

      Solo la Regina Cassandra potrebbe usare a suo vantaggio i nostri talenti per disegnare bustini e gonnelline per aumentare il prodotto nazionale lordo.

      Amelia poteva sentirsi di nuovo eccitata. Si sforzò di pensare alle labbra di Mitch per raffreddarsi e mantenere un’espressione professionale ed amichevole verso Lola.

      “Wow, sembra davvero notevole,” disse Lola mentre iniziava a rovistare tra la pila dei corsetti tra le braccia di Amelia. Amelia sentiva il suo carattere irascibile crescere come un calore ardente sulle sue guance.

      “È notevole! La Regina Cassandra è la regnante migliore che abbiamo avuto in tre secoli!” Strappò il cesto dalle mani curiose di Lola.

      “Possa-avere-un-lungo-e-forte-orgasmo,” aggiunse Lola per lei, con un sottile sorrisetto sul viso.

      “Sì,” disse Amelia, cambiando atteggiamento. Possa-avere-un-lungo-e-forte-orgasmo. Era un’onorificenza tradizionale che tutti dovessero dirlo dopo il nome della regina, ma oggi – con Eliot così presente nella sua mente – le parole sembravano più sincere del solito.

      Il rossore che Amelia stava provando a nascondere sul suo volto esplose quando si immaginò la regina sulla schiena sulle lenzuola di raso, con gli alluci arricciati in un intenso orgasmo. Quella volta, la fantasia includeva anche Eliot sopra la regina, con il suo cazzo che trafiggeva la regina mentre Amelia stava sul viso della regina e la lingua di sua maestà leccava il clitoride di Amelia.

      “Ehi? Ci sei?” Lola sventolava una mano di fronte al viso di Amelia. “Ti è appena venuto un infarto? Perché posso andare a chiamare un medico se ti è appena venuto un infarto.”

      “No, no, stavo solo pensando a qualcuno che non verrà mai invitato al festino.” Ed a come sarebbe il suo cazzo che trivella la regina. Probabilmente meglio non finire il pensiero a voce alta.

      “Oh, è così tremendo a letto? Perché conosci le regole del regno. Chiunque sappia dare piacere è idoneo per un invito.” Gli occhi di Lola gettarono così velocemente lo sguardo dietro di lei che Amelia non fu del tutto sicura di aver visto gli occhi di Lola muoversi.

      “No!” Disse velocemente Amelia. “Il suo corpo è un miracolo. Il suo cazzo è il più grosso che io abbia mai visto e può fare meraviglie con la sua lingua. Ha solo questi due fratelli malvagi che sono così gelosi di lui da tenerlo sotto chiave e -”

      “Nome e indirizzo. Subito!” Disse una voce femminile soave come seta morbida da dietro le sue spalle. Amelia si girò come se fosse in trance e si ritrovò con gli occhi incollati su quelli profondi color cioccolato della Regina Cassandra - possa-avere-un-lungo-e-forte-orgasmo—.

      La bocca di Amelia si mosse a comando, pronunciando il nome di Eliot e l’indirizzo in un solo fiato mentre i suoi occhi vagavano sul viso squisito della regina. Il viso a forma di cuore della Regina Cassandra avrebbe dovuto sembrare delicato, ma il naso aquilino dava al suo profilo una forza tagliente.

      I pugni di Amelia si strinsero intorno al cestino così forte che riuscì a sentire le fibre di vimini bucarle la pelle. Era terrorizzata di lasciare il cestino, perché non sarebbe stata in grado di fermarsi dal far correre le sue dita sugli zigomi della regina fino al lobo del suo orecchio.

      Voglio sentire le mie dita dentro di te, pensò.

      “Mi assicurerò che tu sia di servizio al festino, bellina,” disse la regina. Ridendo sotto i baffi, la regina si girò e si mosse sinuosamente lungo il corridoio, con cameriere e maggiordomi che si scansavano al suo passaggio.

      “Porca troia, l’ho detto ad alta voce?” Amelia sussurrò a Lola, con il sangue che le defluiva dal viso.

      La risata di Lola era alta e profonda come il grido di un guerriero. “Non preoccuparti di quello, novellina, Cas ha quell’effetto su tutti.”

      “Ma Eliot—”

      “Lo inviterà. Come si gestirà una volta qui è affar suo, ma ‘il suo corpo è un miracolo’ è una gran bella raccomandazione.” Gli occhi viola di Lola fissarono Amelia per un secondo, con lo sguardo serio per una volta. “Assicurati solo che si presenti. La regina non ama vedere che i suoi inviti vengono ignorati.”

      Gli occhi di Amelia seguirono lo strascico verde brillante della regina mentre spariva dietro l’angolo. Gli strati di tessuto non potevano nascondere il sedere perfettamente rotondo che ondeggiava leggermente sui tacchi vertiginosi.

      Vorrei…

      Amelia si girò verso Lola e disse con la serietà di un sermone: “Mi assicurerò che si presenti.”
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      Eliot rilesse l’invito dorato per quella che doveva essere la quindicesima volta. A livello intellettuale, aveva capito il significato di ogni parola, sia separatamente – sia come erano collegate – ma ancora non riusciva davvero a capire cosa ci fosse scritto. Con dita tremanti, strinse l’oggetto dei desideri più reconditi e delle più oneste fantasie di ogni Crispin, uomini e donne.

      “Si richiede la tua presenza al festino della Regina.”

      La semplice frase pronunciata in parole d’argento su un invito placcato d’oro – vero oro – mandò alle stelle le pulsazioni di Eliot. Camminò avanti e indietro nel foyer come se stesse contemplando le opzioni. Era stato invitato una volta ad un festino di una città vicina e gli stivali dei suoi fratelli gli avevano garantito che non ci sarebbe andato. Ora si aspettava di andare al festino della Regina? Era impensabile. Inimmaginabile. Inconcepibile.

      Eliot rovistò nella posta ancora una volta, sperando contro ogni previsione di trovare gli inviti per i suoi fratelli nascosti nel mucchio. Sarebbero stati furibondi se Eliot fosse stato l’unico ad essere invitato. Tremò al pensiero di quale punizione gli avrebbero inflitto se l’avessero mai scoperto.

      Camminò dalla porta alla cucina. La Regina ha richiesto la mia presenza. Ci devo andare.

      Camminò dalla cucina alla porta. I miei fratelli non mi perdoneranno mai.

      Camminò dalla porta al retro del giardino, pronto per gettare l’invito su una pila di foglie che bruciavano. La sua mano era quasi arrivata al fuoco.

      Il festino della Regina è tutto ciò che ho sempre sognato.

      Rientrò in casa, spalancando la porta delle residenze della servitù, con le sedie rotte dell’ultimo giorno di Amelia ancora sparse in giro. Mi metterò in imbarazzo davanti a tutti. Amelia era speciale e clemente. Gli altri ospiti sarebbero disgustati dal mio enorme cazzo.

      Era una decisione impossibile. Rifiutare una richiesta reale era sovversivo, ma andare ad un festino senza i suoi fratelli era sleale. Ritornò fuori e si sedette su una sedia di vimini sul portico, sentendosi tranquillo col rumore famigliare che fece appoggiandosi di peso.

      Il giardino aveva bisogno di lavori che lui non aveva il tempo di fare. Le rose erano cresciute troppo e la fontanella di cigni che amoreggiavano era coperta da inquietante muffa verde. Il vecchio cespuglio di lillà in mezzo al giardino, che sopravviveva inspiegabilmente bene da solo, gli ricordò un’infanzia più felice, prima di restare orfano. Dopo la morte dei suoi genitori, i fratelli maggiori di Eliot lo avevano nutrito, vestito, ed avevano mantenuto un tetto sopra la sua testa. Come posso anche solo pensare di tradirli?

      Eliot si incurvò, appoggiando i gomiti sulle ginocchia e prendendosi il viso tra le mani, sfregandosi la poca barbetta che gli delineava la mascella.

      “Ciao. Pensavo potesse servirti un’amica.” Una voce famigliare squittì. Guardò in su ed un enorme sorriso esplose sul suo viso. Il sole pomeridiano contornava le sue curve sinuose, nascondendo la sua faccia nell’ombra. La sua risata melodica danzò intorno a lui, mentre faceva un passo avanti per mostrare il viso che gli era mancato così tanto.

      Amelia stava benissimo con l’uniforme dello staff del palazzo. La vita di palazzo sembrava davvero andare d’accordo con lei. Gli occhi di Eliot la percorsero in ogni suo dolce centimetro: il suo corsetto in pelle nera mostrava orgogliosamente il seno perfettamente rotondo, la gonna era morbida abbastanza per essere estrosa, ma abbastanza corta per mandare fuori di testa una persona. E la giarrettiera di pizzo. Eliot aveva sempre avuto un debole per le giarrettiere.

      Prese un momento per ricomporsi prima di alzarsi a salutarla, abbracciandola stretta ed adorando la sensazione del corpetto di seta contro il suo petto. Si sforzò di parlare mentre il sangue scorreva via dal suo cervello.

      Amelia ridacchiò vedendo la sua espressione annaspante. “Un uccellino mi ha detto che hai ricevuto un messaggio importante oggi.” I suoi occhi si posarono sull’invito appoggiato sul pavimento sotto la sedia. “La regina - possa-avere-un-lungo-e-forte-orgasmo- vuole che tu venga, Eliot. Al suo festino, intendo,” finì, sembrando sconvolta.

      L’eccitazione di Eliot scese. La sua testa penzolò e le passò una mano tra i lunghi capelli castani. “I miei fratelli non me lo permetteranno mai. Li conosci. Non sono stati invitati. Inoltre” - si spostò maldestramente- “probabilmente mi renderò ridicolo agli occhi di tutti.”

      Amelia afferrò la mano di Eliot e lo trascinò in casa. “È mezzogiorno passato, presumo che i tuoi fratelli siano al pub, giusto?” Sollevò un sopracciglio e delicatamente fece scorrere le dita veloci lungo il petto di Eliot. “Ci siamo solo io e te?”

      Eliot sentì gonfiarsi i pantaloni al suo tocco ed una goccia di sudore gli scese dal viso. Era sorprendentemente brava ad eccitarlo.

      Ne amò ogni secondo.

      Eliot la tirò a sé, il suo profumo inebriante lo avvolse come la catarsi di una vacanza. Cosa non darei per perdermi in questo profumo tutto l’anno.

      Teneva il suo viso in una mano, abbracciando la sua minuta schiena con l’altra mentre la baciava con tutto ciò che aveva.

      Amelia lo incontrò con la stessa forza, la lingua spingeva tra le labbra aperte di Eliot, esplorando i contorni della sua bocca. Quando i suoi polmoni iniziarono a chiedere aria, lo tirò indietro, fissandolo negli occhi.

      Fece correre le dita tra i suoi capelli e tirò all’indietro la sua testa, leccando il tessuto sensibile dietro al suo orecchio, spingendo la lingua bagnata sul collo fino alla clavicola. Amelia lo baciò tutto fino al torso, sbottonando la sua camicia con dita abili mentre proseguiva. Un morsetto all’ombelico gli fece roteare lo sguardo fin dietro la nuca con desiderio e lei tirò fuori tutta la lunghezza del suo cazzo dai pantaloni, sorridendo.

      “Ciao di nuovo.” Sogghignò, guardando Eliot. Ora era sulle sue ginocchia davanti a lui ed iniziava ad accarezzarlo e leccarlo, dando piacere ad ogni invidiabile centimetro. Gli tirò giù i pantaloni e fece scorrere le unghie lungo le cosce, lasciando segni leggeri che sarebbero scomparsi a giorni. Baciò il suo cazzo, i testicoli, le gambe, ma non andò oltre.

      Lui resistette all’urgenza di venire in lei, riempiendole la bocca.

      “Sai, ora lavora a palazzo.” Lo prese tra le sue mani e lo leccò dalla base alla punta. “Tutto ciò che faccio è per servire la regina.” Amelia guidò il suo membro tra le sue labbra e fece un mulinello con la lingua appena in punta alla sua enorme lunghezza. “Se solo ci fosse qualche modo per convincerti ad onorare la nostra regina venendo al suo festino.” Guardò in su con un sorriso malizioso, e lo riprese in bocca.

      Merda, questo è così bello. Eliot non poté fare a meno di far uscire un gemito selvaggio mentre lei lavorava su di lui. Era così eccitato dal tocco allettante su ogni centimetro del suo corpo che gli sembrava che il contatto provocasse scosse. Guardò su di nuovo e lui quasi venne; i suoi occhi luccicarono, lei era così felice di dargli piacere.

      Con il respiro pesante, raggiunse e liberò uno dei suoi seni dal corsetto, sorridendo per quanto era turgido il suo capezzolo. Lei ansimò intorno al suo cazzo mentre iniziava a massaggiare e toccare la sua pelle morbida. Era troppo grosso per lei per prenderlo interamente in bocca, ma le sue mani giocarono con la base del suo cazzo con colpi decisi. Le sue mani, la sua lingua, la sua bocca – era troppo da sopportare. Eliot fece uscire un ruggito mentre veniva, spruzzando il suo seme nella bocca stretta di Amelia, afferrando il suo seno come un gommone di salvataggio.

      “Sei strepitosa,” disse Eliot in un brontolio senza fiato.

      Amelia sorrise mentre Eliot la aiutava a rialzarsi. “Non sei così male neanche tu, ecco perché abbiamo bisogno di te al festino.” Tirò fuori una semplice maschera nera. “L’ho portata per te. Dobbiamo trovare qualcosa da mettere perché questo” – fece un gesto con le mani che indicavano i modesti pantaloni di Eliot e la sua camicia sgualcita- “non è tagliato per la famiglia reale.”

      Eliot la tirò a sé, tirando a sé le sue labbra morbide, rosa contro la sua bocca. Appoggiò la sua fronte a quella di lei, respirando il suo inebriante profumo. Non era ancora sicuro se il suo enorme cazzo sarebbe stato accettabile al festino, ma non voleva deludere Amelia. Fece un respiro profondo e diede inizio all’inevitabile.

      “Che cos’hai in mente?”

      Amelia ridacchiò, tirando Eliot per una mano mentre lo guidava attraverso casa, portando entrambi in camera di Artie.

      “No, no, assolutamente no,” Eliot iniziò a protestare. Artie ci ammazzerà entrambi.

      Amelia mise una mano sulla bocca di Eliot. “Non è fedele alla sua Regina, signore?” Ridacchiò per l’oltraggio dello scherzo. “Presentandoti con niente se non gli abiti migliori che puoi…farti prestare” —gli fece l’occhiolino- “sarebbe totalmente irrispettoso.”

      Senza aspettare la risposta di Eliot, Amelia si infilò in camera da letto di Artie. Era così meticolosa ed impersonale, la stanza sembrava quasi inutilizzata. Il letto di legno, spoglio, era fatto con attenzione, angoli perfetti, i cuscini in piuma d’oca in cima precisamente allineati a novanta gradi. Anche il suo kit di cucito per rattoppare i suoi costumi dei festini (che avrebbe fatto fare ad Eliot) era allineato con cura ossessiva, ogni ago esattamente distante un centimetro dall’altro. I muri erano appena stati pitturati di bianco su bianco, senza quadri per non disturbare lo spazio perfettamente controllato di Artie. Sarà impossibile toccare le cose di Artie senza che se ne accorga.

      Eliot provò a trattenere un urlo angosciato mentre Amelia si stava infilando nell’armadio di Artie, lanciando pezzi di pelle e gomma indiscriminatamente dietro di lei mentre rovistava tra le pile organizzate meticolosamente. Atterrarono in un mucchio confuso per tutta la stanza, sbattendo su una linea di stivali accoppiati in pelle col tacco alto che arrivavano al ginocchio con glitter sulle punte. Caddero come il domino ed Eliot sentì ogni caduta di tacco rosso come colpi anticipati.

      “Ah ha!” esclamò Amelia, tirando su un gonnellino enorme di pelle nera. Rise sommessamente mentre rimuoveva pezzi di tessuto dall’interno. “Non so chi cercasse di ingannare tuo fratello con tutta questa imbottitura. Ma dovrebbe essere grande abbastanza per starti.” Guardò avanti e indietro i suoi lombi e l’interno del gonnellino, allargando e muovendo l’interno per adattarlo meglio al suo fisico.

      Sta succedendo davvero! Eliot fece un enorme sorriso realizzando quanto fosse vicino ad ottenere tutto ciò che aveva sempre sognato. Si spogliò ed infilò il suo cazzo con tutta la sua lunghezza nel gonnellino. Gli stava così bene da sembrare una seconda pelle. Anche mentre si toglieva il resto dei vestiti ed aggiustava gonnellino e maschera, stava ancora esitando.

      “Sta succedendo davvero? Sembra così impossibile,” disse, cercando negli occhi blu di Amelia qualche cenno di dubbio.

      La curva perfetta delle sue labbra lo rassicurò per entrambe le cose. “Oh, è possibile.”
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      La Regina Cassandra si scansò dalla rotta di un sedere sculettante e si impose – per la quinta volta da quando era iniziato il festino – di sentirsi fiera piuttosto che annoiata di ciò che aveva concluso. La stanza dei giochi principale era traboccante senza sembrare affollata. I braccialetti colorati erano stati adottati completamente come un codice non detto che aiutava ad accoppiare sconosciuti a seconda delle loro preferenze: sottomesso o dominante, davanti o dietro, in cerca di uomo, donna, o entrambi. C’era ancora bisogno di dare il proprio consenso verbale, ma la scorciatoia aiutava le coppie compatibili a trovarsi velocemente. Con il festino ora aperto a tutti coloro che avevano le abilità richieste, gli accoppiamenti si spalmavano tra le classi sociali, rompendo le gerarchie privilegiate. Tra la folla con tinte arcobaleno c’erano le coppie che indossavano i braccialetti d’oro, che li contrassegnavano come amanti per la vita. Questi accoppiamenti vincolati o di gruppo venivano ai festini a guardare ed imparare dagli altri, godendo solo della compagnia l’uno dell’altro.

      Cassandra aveva molto da apprezzare, eppure…

      Perché sembra sempre tutto uguale?

      Una donna vestita da cavallo stava felicemente montando un’altra donna vestita come una volpe provocante, mentre un uomo ed una donna accanto a loro in costumi interi di pelle si strusciavano in una sorta di danza precoordinata di fianchi in movimento. Un uomo ammanettato al muro gemeva mentre una donna con stretti laccetti di tessuto lo cavalcava dandogli piacere con uno spazzolino da denti.

      Diventano sempre più creativi ogni anno. Almeno per quello Cassandra era totalmente orgogliosa.

      L’energia della stanza cresceva con la band dal vivo: l’alternanza di lente melodie stridenti e veloci pezzi che picchiavano faceva muovere tutti nella stanza al loro ritmo. Il chitarrista ed il cantante avevano adattato una classica melodia folk su una misteriosa donna sconosciuta che aveva scambiato la promessa del suo primogenito per l’abilità di insegnare ai contadini sfigati e vergini come muovere i fianchi “dalla paglia” all’oro puro. Le canzoni erano adeguatamente sboccate per l’ambientazione e Cassandra aggiunse una moneta d’oro nel barattolo delle mance traboccante come ringraziamento. Cassandra fece una nota mentale di fare un pompino al batterista dopo; stava facendo un lavoro eccellente continuando a far muovere la canzone, e la protuberanza nei suoi collant suggeriva che fosse degno di attenzione regale.

      Cassandra fece il giro della stanza lentamente, annuendo a coloro che incrociavano il suo sguardo, ma continuando ad avanzare prima che il cenno potesse essere interpretato come un invito. I suoni del sesso pervadevano i muri, costruendo un crescendo di battiti e cigolii man mano che le ore passavano.

      Era a metà strada nel salone principale dei giochi quando un’esplosione di energia si diffuse tra tutti i partecipanti al festino. Tutti nella stanza sembravano voler finire il loro gioco in una volta; i gemiti diventavano sempre più forti e gli schiaffi di carne contro carne diventavano sempre più appassionati.

      Era difficile determinare con precisione da dove fosse nata la nuova energia, ma anni di valutazione di umore di una stanza portarono Cassandra ad un’alcova vicino all’entrata del festino. Girò intorno ad una donna nuda che cavalcava un uomo che indossava taschini incrociati pieni di lubrificante, ed una coppia completamente nuda così presa dai loro pompini a vicenda che non si accorsero nemmeno dei tacchi a spillo d’oro dalla corona nera a pochi centimetri dai loro fianchi che spingevano.

      I segni di una tenda mezza strappata che pendeva all’entrata mostrò che il nuovo arrivato avrebbe dovuto essere immediatamente identificato come potenziale alto e trascinato a lato della stanza nel momento in cui avrebbe varcato la soglia.

      Le urla di piacere che producevano l’uomo e la donna che scopavano pesantemente nell’alcova erano così eccitanti da aver dato energia a tutte le coppie a portata d’orecchio. Cassandra seguì i suoni finché non trovò la fonte: una coppia mascherata in una piccola alcova vicino alla parte anteriore del salone. Si appoggiò contro lo stipite della porta, facendo lentamente scorrere una mano su e giù sulla sua pelle esposta, completamente estasiata da ciò che vide.

      Con la coda dell’occhio, Cassandra poteva vedere il gruppo che migrava gradualmente sempre più vicino all’alcova frontale, ogni coppia nella stanza inspiegabilmente attirata dall’incredibile energia sessuale che sprizzava da questa coppia che scopava. Anche la band dall’altra parte della stanza stava suonando meglio, la loro musica risuonava con una nuova inspiegabile coesione. Il batterista meritava una bella cosa a tre a questo punto.

      Cassandra non conosceva l’uomo con la maschera nera, ma riconobbe immediatamente la donna: Lola, una delle sue guardie del corpo private. Lola era sdraiata sulla schiena, con le gambe avvinghiate intorno alle spalle dell’uomo misterioso in modo che le sue caviglie si incrociassero dietro il collo ed i suoi fianchi roteassero alti nell’aria. La sua massa di trecce nere le faceva da cuscino, ed i suoi occhi viola erano profondi e luminosi. La sua bocca era già una larga “o” e Cassandra riconobbe i segnali che Lola stava per venire, e venire forte.

      Anche l’uomo misterioso doveva aver riconosciuto i segnali e mentre Cassandra guardava, aumentò la velocità, afferrando i fianchi di Lola ed affondando a lungo con colpi duri. Il suo enorme cazzo era quasi fuori dalla figa di Lola prima che lo ributtasse dentro di lei.

      Carino. Cassandra si leccò le labbra. La semplice maschera nera dell’uomo copriva gran parte del suo viso, ma non nascondeva le sue labbra piene e rosse, e nemmeno la linea dura dei suoi zigomi. Era nudo a parte un’enorme gonnellino di pelle nera che a malapena veniva sorretto da una cinghia intorno alla vita, come se Lola l’avesse quasi strappato per arrivare al suo enorme membro.

      Ottimo lavoro, Lola, pensò Cassandra, toccando l’enorme gonnellino con la punta della scarpa. Era chiaramente su misura, disegnato specificatamente per la sua enorme taglia. Diede un’occhiata all’impronta del suo cazzo all’interno. Whoa.

      Chiunque fosse quell’uomo super dotato, era anche un maestro del sesso. In tutti quegli anni di festini, Cassandra non aveva mai visto una miscela di sensibilità nel modo di amare, e pura mascolinità nello scopare.

      E non era l’unica a notarlo. Una fila di donne stava appoggiata al muro, strofinando il loro clitoride e quello della vicina mentre guardavano ed ansimavano a ritmo con il respiro affannoso di Lola. Una coppia si posizionò di fianco a Lola ed allo sconosciuto sul pavimento, provando a mimare i loro movimenti, ma sembrarono delle scarse imitazioni a confronto.

      Lola era a pochi secondi dall’orgasmo, ma lo sconosciuto stava ancora andando forte. Cassandra fece il giro della stanza finché non fu dietro alla testa di Lola e riuscì a vedere il viso dello sconosciuto. Attraverso la maschera, poteva vedere i suoi occhi azzurri.

      Il suo ritmo singhiozzò per un secondo quando i loro sguardi si incrociarono, una breve esitazione nelle sue spinte. Poi spinse più forte. I suoi occhi non lasciarono mai il viso di Cassandra, lo sguardo bloccato in quello di lei, ma trovò in qualche modo la forza di penetrare Lola anche più profondamente, una volta, due volte, finché la testa di Lola non cadde all’indietro in un urlo di massimo piacere.

      Cassandra aspettò che lui finisse, ma lui lo estrasse, il suo membro enorme e viola, scintillante di liquido. Mentre si alzò in piedi, gli scivolò il gonnellino quindi si ritrovò nudo, a parte la maschera nera. Quattro donne intorno alla stanza si mossero verso di lui, ma i suoi occhi non lasciavano mai il viso di Cassandra.

      “Mia Signora,” disse, con voce bassa e sensuale, “se mi volete, sono vostro.”

      “Straniero, vieni con me.”

      La sua mano sembrava soddisfacentemente enorme in quella di Cassandra. La sua presa risoluta la impressionò; troppi suoi amanti provavano a stringere troppo per provare che non erano intimiditi da lei, o facevano la mano molle per mostrare di conoscere la loro posizione subordinata. Dal modo in cui gli occhi di questo sconosciuto passarono sulla piccola fantasia a corona delle sue scarpe senza un sussulto, era quasi come se lui non avesse idea della persona con cui si trovava.

      E non è la cosa più eccitante di tutte? Cassandra sentì un sorriso di autentico piacere crescerle sul viso.

      “Se ti porti via il Mascherato, mi prendo il batterista,” ansimò Lola dal pavimento. Era ancora sdraiata sulla schiena, con le gambe spalancate sotto di lei e le braccia allargate, così soddisfatta che sembrava non si sarebbe mossa mai più.

      Cassandra sentì un sorriso allargarsi per mostrare i denti. “È un festino, amica mia. Puoi prendere chiunque acconsenta.”

      Lola si girò sul pavimento per poter guardare direttamente gli occhi castani di Cassandra. Le iridi viola di Lola lampeggiarono e la sua bocca si trasformò in un sarcastico Yeah, evvai.

      Cassandra non poteva farci niente; rise. “Sì, certo hai ragione. Prometto di non entrare in competizione con il batterista. Non faremo una scelta tra…” la regina ed un’umile guardia, pensò mentre guardava lo sconosciuto superdotato che – senza ombra di dubbio – non aveva idea di chi fosse. “Noi due,” terminò.

      Lola annuì, soddisfatta, e si addormentò subito, russando leggermente. Cassandra guardò lo sconosciuto mascherato, il suo sopracciglio meticolosamente curato che si alzava sopra al livello “leggermente impressionata”, fino all’alto arco di “dannatamente caldo.”

      “Hai scopato Lola fino all’incoscienza?” disse Cassandra, con voce più alta del normale di un ottavo. “Lola una volta si è fatta una squadra intera in una notte quando le era venuta voglia, ed era ancora attiva per fare yoga all’alba. L’hai esaurita in meno di un’ora?”

      L’uomo ridacchiò sotto la maschera ed alzò le spalle. “Signora, se le mie abilità stanotte ti hanno dato piacere, sono felice di essere venuto.”

      Cassandra gli toccò il braccio e strinse la presa sulla sua mano. “Tesoro, non sei ancora neanche venuto.”

      Ignorò gli sguardi che li seguivano attraverso il salone principale. Le coppie si fermavano nel bel mezzo dell’azione per guardarla, alcuni la chiamavano apertamente per unirsi a loro, altri semplicemente fissavano con desiderio. Un uomo con un body da coniglio e calzamaglia pronto ad essere penetrato da una donna che indossava una cintura fallica ed un travestimento da unicorno era così stupefatto di vedere la regina da cadere e finire con la faccia dritta nel sedere dell’uomo di fianco. Il vicino stava leccando così felicemente la figa della donna gioiosamente corposa sotto di lui, che non ruppe nemmeno il ritmo.
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